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L’Intervista

Philip Gould
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Esperto di
comunicazione
ha aiutato a
vincere Blair
e Clinton
«Le idee
politiche
non sono
un prodotto
da vendere
Berlusconi
e Ross Perot
non l’hanno
capito»Clinton e Blair

«Rivoluzionare
i partiti e la politica»
REGGIO EMILIA. PhilipGouldèstato ilconsulentedelle
campagne elettorali vittoriose di Bill Clinton e di Nel-
son Mandela; ma per leelezioni inglesi del maggioscor-
so, che hanno portato al governo Tony Blair, è stato
qualcosa di più di un consulente: ha fatto parte del più
ristrettostaffdiBlair edel rinnovatoPartito laburista in-
glese e per oltre tre anni ha seguito passo passo, con riu-
nionisettimanali,l’affermazionedelgruppodiBlairche
hapresoilcontrollodelpartito,hacambiatoilsuostatu-
toelasuapolitica,ehariportatoalpotereilLabourparty
dopo diciotto anni di governi conservatori. Gould è in-
glese,haquarantaseianni,edopoglistudiinscienzepo-
litiche nelle università del Sussex e di Londra è entrato
in pubblicità, dove nel 1979 hafondato insieme adaltri
l’agenzia Brignull Lebas Gould. Nel 1984 ha lasciato la
pubblicità; dopo un anno di studi alla London Business
School ha aperto una sua società di consulenza ecomu-
nicazionepolitica, laPhilipGouldAssociates,chedàog-
gi lavoro a qualche centinaio di persone. Dalla sua fon-
dazione la società è strettamente legata alla moderniz-
zazione del Labour Party, ma ha lavorato anche per la
campagna di Bill Clinton nel1992e percampagneelet-
torali, vittoriose per la sinistra, in Svezia,Grecia, Norve-
gia,DanimarcaeOlanda.Collaboraconilgrupposocia-
listaeuropeoaStrasburgo,hacondottodiversi seminari
in Russia. È in Italia per un viaggio-lampo di 24 ore; ve-
nerdì 19, davanti ad una platea affollata, ha parlato alla
Festa nazionale dell’Unità di Reggio Emilia insieme a
RobertoWeberdellaSwgdiTriesteeaCarloLeoni,cheè
responsabiledellapropagandaperilPds.

QualèlastrategiachehaportatoilLabourpartyal-
lavittoria?

«SocheancheinItaliasiconsideralarivoluzionequa-
si una parolaccia ma i partiti di sinistradevonovivere in
una rivoluzione permanente se nonvoglionomorire. Il
Labour ha affrontato un rivoluzione di questo tipo e ha
adottatotreprincipimodernizzatorichehannoguidato
la sua campagna: una analisi politica che non concede
nulla ai compromessi; un’applicazione diquesti princi-
piallesingolepolitichechedeveesserecoerenteealtret-
tanto priva di compromessi; sostanza e stile comunica-
tivodevonoandaresempreinsieme».

Quindi non è stata una vittoria della comunica-
zione....

«La comunicazione serve a poco se non è sorretta da
unaricostruzionedellapoliticaedelpartito».

Sembrapiùildiscorsodiunorganizzatorepolitico
chediuncomunicatore.

«Le cose sono intrecciate fra loro. Non c’è un’opposi-
zione tra politica e comunicazione,ma tra vecchiapoli-
tica (con una comunicazione tutta rivolta al proprio in-
terno) e una nuova politica con una comunicazione a
tutto campo. Il Partito laburista era condannato a non
vincere,primadiTonyBlair».

ChièTonyBlair?
«È il più determinato a modernizzare ilpartito,a con-

quistare il centro; e ha le qualità per farlo. Èmenoovvio
di molti politici. Nessuno pensava che i voti dei conser-
vatori si sarebbero spostati su di noi. Il vecchio partito
aveva caratteristiche che rendevano impossibile per un
elettore non laburista di votarlo. Abbiamo cambiato lo
statuto del partito, e poi quasi tutte le politiche di setto-
re: quelle sulla giustizia e la criminalità, quelle sullo sta-
to sociale, quelle sull’Europa. Sono stati rimossigliosta-
colicheimpedivanodivotarelaburista;abbiamocomu-
nicato che i laburisti non vogliono aumentare le tasse,
sono contrari ad uno strapotere dei sindacati, vogliono
contenere l’inflazione e la spesa pubblica. E ci siamo as-
sicurati che tutti coloro che parlavano anomedel parti-
to dicessero le stesse cose. C’è stata disciplina e grande
accentramento delle decisioni, per esempio in merito
allepresenzeintv,doveèandatoquasisempreBlair».

Mal’apparato tradizionaledelLabourPartyhaac-
cettatotuttoquestosenzaresistenze?

«Dopoquattrosconfitteconsecutivealleelezionines-
suno ha avuto il coraggio di contrastare seriamente
quellochefacevamo».

Quando dice «noi», che cosa intende? Il Partito la-
burista o la sua società di comunicazione? O tutte e
due?

«Diciamo un gruppo che si è fortemente applicato al-
la modernizzazione del Labour Party, e che è composto

siadipoliticichediprofessionistieconsulenti».
Equalèstatoilruolodeiconsulenticomelei?
«Curare l’aspetto più tecnicamente comunicativo

dellacampagna.Dicevoprimachepertreanniabbiamo
fatto una riunione ogni settimana con il gruppo diri-
gente del partito. Durante le sei settimane e mezzo di
campagna elettorale abbiamo fatto due focus group
(gruppi di discussione centrati su un argomento, con
personedidiversistratiegruppisociali,n.d.r.)algiorno,
chehocoordinatoiopersonalmente;abbiamocompiu-
to un sondaggio d’opinionedopol’altro;all’una di not-
te di ogni giornata abbiamo presentato a Blair un rap-
porto sull’evoluzione delle tendenze in atto. Abbiamo
studiato i nostri punti di debolezza e quelli altrui; li ab-
biamo messi in una banca dati con tutte le possibili ri-
sposte alle domande più insidiose, stampate anche in
un nostro “libro di guerra”, che poi è caduto nelle mani
della stampa ma non è stato un danno, perché c’era
scrittoquellochedicevamoognigiorno».

Lastampahaavutounatteggiamentoneutrale?
«Non direi proprio! La stampa che chiamiamo “ta-
bloid”,quellacheè inmanoaRupertMurdoch, il“Sun”
cheèlettodadodicimilionidipersone,cièstatoostilein
modoquasi incredibile.L’ultimotitolodel“Sun”prima
delleelezionidicevaquasi testualmente:“Se l’Inghilter-
ra vota laburista, l’ultimo prima di uscire spenga la lu-
ce”, quasi che la vittoria del Labour fosse una catastrofe
nazionale.Oralecosestannocambiando».

Adesso la campagna elettorale è finita. I laburisti
sono algoverno.Lei chenonvolevaconcederenulla
ai compromessi, come comunicherà, ora che l’azio-
nedigovernocomportanecessaricompromessi?

«Bisognerebbenonfarneneancheadesso».
Le viene dalla pubblicità e fa largo uso di tecniche

pubblicitarie. La politica è un prodotto come gli al-
tri, da promozionare e vendere? E il partito è come
unadittachevendepolitica?

«Noepoino.Considerare lapoliticacomeunprodot-
toèunerrorefatale.Sonoideediffusepercolpadiperso-
ne come Berlusconi e Ross Perot. La politica è sostanza,
raccoglie e incorpora ideali, opinione pubblica, visioni
del mondo, bisogni, sentimenti; il partito è una struttu-
ra che tiene insieme questa sostanza e tecniche moder-
nedicomunicazione.Nonvedounacesura tracomuni-
cazione politica e politica. È un po‘ quello che è accadu-
to inItalianel1996,primadellanostravittoria: lapoliti-
ca comunicata ha prevalso sulla comunicazione fine a
se stessa. E poi ci sonole emozioni. La politica deve dare
spazio alleemozioni. In Inghilterra stiamovivendouna
rinascita delle emozioni. Guardi quello che è successo
conlamortediLadyD».

ComevalutalacondottadiBlair inquestaoccasio-
ne?

«Blair è riuscitoainterpretaretutta lanazione. Inque-
sto senso ha esteso la sua rappresentanza oltre il succes-
soelettorale.LatrasfigurazionedellavicendadiDiana,il
suofunerale,sonostatieventieccezionali».

Eventitelevisivi...
«Non solo. Chiunque ha potuto non si è accontenta-

to di vedere il funerale in televisione, ha voluto andare
di persona a portare i suoi fiori. E poi, guardi, girando il
mondo pensoche la cosa straordinaria sia che intutto il
mondo possiamo parlare allo stesso modo di questo
evento, come ne stiamo parlando noi adesso. Questo
non era mai accaduto. È la globalizzazione. In questo
sensolatelevisionehaunostraordinariopotere».

Latelevisioneoilsistemadeimassmedia?
«Sì, certo, tutti i media; la radio, la stampa, Internet.

Ma la televisione ha un posto speciale. Mi piacerebbe
avereiltempoeilmodoperraccontarlomeglio».

Hamaipensatodicambiarevitaun’altravolta,co-
me quando lasciò la pubblicità, e di mettersi a inse-
gnare?

«Ci ho pensato parecchio, ma ho deciso che preferi-
scofare il lavorochefaccio.Nonhomoltaconsiderazio-
ne degli studi sullacomunicazionepolitica in Inghilter-
ra. E poi il professionista è stimolato dagli eventi. Non
può permettersi di avere solo in parte ragione, come i
professori; deve avere completamente ragione. Se no
perdeleelezioni.Equesto,leassicuro,nonègradevole».

Enrico Menduni


